VOCI IN FORMAZIONE

 

 

.  

“Setting” pubblica e propone studi e ricerche, contributi teorici e clinici di esperti appartenenti e non all’A..S.P., di fama nazionale e internazionale, nel corso di giornate di Studio e Convegni ai quali partecipano negli ultimi anni anche gli Allievi della S.P.P. di Milano e di Torino, che ne traggono significativi apporti per la loro formazione. 

Ci sembra che nuovi e creativi spunti di riflessione possano derivare anche dalla valorizzazione di quell’artigianato terapeutico di cui sono ricche le Istituzioni del Sistema Sanitario, sedi privilegiate di tirocinio dei futuri psicoterapeuti della nostra Scuola di Psicoterapia, luoghi in cui si manifesta in tutta la sua evidenza la parzialità delle teorie e dei modelli ma che proprio per questo possono rappresentare un prezioso laboratorio di esperienza e ricerca, un’occasione di scambio e di comunicazione circolare tra formatori, psicoterapeuti in formazione, clinici e ricercatori.

Proponiamo qui alcuni testi relativi agli interventi degli Allievi della SPP (Scuola di Psicoterapia Psicoanalitica) alla Giornata di studio organizzata in occasione dell’inaugurazione della nuova sede della sezione torinese, il 13 novembre 2004, e il contributo presentato nella stessa occasione da Magda Viola, docente della stessa, dedicato all’esperienza del’Infant Observation e della Child Observation, che riteniamo di particolare importanza nella formazione degli psicoterapeuti (non solo) dell’età evolutiva. 

Pensiamo che da una parte offrano spunti di riflessione sulla formazione psicoanalitica dal punto di vista di chi ne “fruisce” (a chi la “elargisce”) e dall’altra rimandino al modello di formazione psicoanalitica, rigorosa ma aperta, proposta dai nostri fondatori Benedetti e Cremerius (”Quando noi, psicoanalisti, …..”, in “Quaderni dell’ASP” n. …. ) che oggi noi tentiamo di continuare nelle forme e con gli apporti che i “nuovi” bisogni degli allievi e dei pazienti del III millennio vi immettono.Nelle pagine che seguono riportiamo materiale presentato da Allievi e Docenti della sezione torinese della S.P.P. in una giornata di riflessione. 

Ci auguriamo di riprendere così, anche dalle pagine di “Setting”, il dibattito interno e con i lettori sulla “croce” della formazione psicoanalitica, dei suoi luoghi e delle sue forse ineliminabili contraddizioni.

( F. P.)

1. Formazione e tecnologia (del leggero e del pesante o dello stato dell’arte)
 Più che una relazione, la nostra vuole essere una suggestione, di origine mitologica, stimolata in noi dall’intervento della dott.ssa Maggioni
[1] al Convegno ASP “La Psicoanalisi: libertà, ascolto, cura” a Genova, nell’ottobre scorso, che ci ha particolarmente colpito.
 E su questa suggestione vogliamo giocare senza troppa paura di offendere gli antichi che ce l’hanno lasciata in eredità. Ci è piaciuto prendere spunto anche dalle sei lezioni americane di Italo Calvino, in particolare dalla prima, in cui l’autore tratta del binomio leggerezza-pesantezza, descrivendo la lotta tra l’Eroe Perseo e la Medusa. Ci è sembrato che questo frammento di mito potesse analogamente  funzionare come una metafora dell’incontro tra il Terapeuta in formazione (l’allievo) e l’Altro, inteso come l’incontro con l’alterità. Ma andiamo con ordine. 

Perseo con i suoi sandali alati (il leggero), rubati alle Graie (sorelle di Medusa) si trova ad affrontare il mostro, la Medusa, il pesante, l’essere il cui sguardo pietrifica: sembra non esserci alcuna possibilità di sostenerne lo sguardo in quanto questo oltraggio porta alla morte. Ma Perseo è furbo, ha capito che lo scudo di bronzo lucidato a specchio può permettergli di vedere il nemico senza rimanerne impietrito. Sarà con questo trucco che  farà sgorgare il sangue di Medusa mozzandole la testa, sangue che genererà Pegaso, il cavallo alato, simbolo della leggerezza.

Ecco quindi che si delineano tre elementi
[2]:

· lo scudo-specchio (il gruppo di formazione, la tecnica, le teorie di riferimento);

· Perseo, l’eroe (il terapeuta in formazione, il suo Io, il “leggero”);

· La Medusa, il mostro (l’Alterità, la patologia, le formazioni dell’inconscio, il “pesante”). 

 

Da questi tre vertici, continuamente sovrapponibili, si possono trarre, a nostro parere, rappresentazioni e spunti di riflessione  interessanti. Lasciandoci guidare dalle suggestioni ispirateci dal mito ci è venuto in mente che la metafora dello scontro tra l’eroe ed il mostro, “terziato” dallo scudo- specchio, poteva ben rappresentare tre differenti livelli della formazione:

· la complessa questione del rapporto tra terapeuta in formazione e formazione 

· tra terapeuta in formazione ed il proprio percorso analitico 

· tra il futuro psicoterapeuta e l’Altro. 

 

Lo specchio di Perseo che spacca il pericoloso binomio eroe-mostro, è il “terzo”, il metodo psicoanalitico, la tecnica , la possibilità per il futuro psicoterapeuta di non rimanere schiacciato dall’alterità, dall’incontro con l’Altro. Ci piace vedere nell’uso che Perseo fa dello specchio la metafora del bagaglio teorico e pratico, di un “ luogo terzo” dove sia possibile la sospensione dell’azione, dove ci si sofferma per pensare, il luogo dove il pesante può essere trasformato nel leggero.

Lo “psicoterapeuta alle prime armi” si trova pertanto ad  affrontare l’alterità, compito “mostruoso” e non è senza rischi, ci ricorda il mito, che  l’ incontro-scontro avviene.

 L’immagine evocata dal mito sembra suggerire che per uscire vivi da questo incontro, trasformati e trasformativi, non ci sia altra possibilità che portare con sé lo scudo-specchio, metafora dell’attivazione dello sguardo terzo, del terzo nella relazione duale (che duale, per l’appunto, non è mai).

E’ importante sottolineare che l’alterità è in noi come nell’altro e proprio per questo i tre vertici del mito sembrano sovrapponibili ai tre vertici suggeriti da Cremerius, tre pilastri su cui dovrebbe poggiare la formazione del futuro analista: analisi personale, teoria  e tecnica psicoanalitica (scuola di formazione,  gruppo di confronto), tirocinio pratico e relativa supervisione sui casi
[3]. Altro schema triadico da non dare affatto per scontato se solo volgiamo lo sguardo al panorama delle scuole di formazione declinate nei loro numerosi indirizzi teorici. La medusa è pericolosa solo per chi l’affronta senza lo scudo lucidato a specchio ovvero senza una tecnica, senza un metodo e ne sottovaluta i rischi. Infatti se da un lato il suo sguardo pietrificante sembra essere mortifero , dall’altra scopriamo che se viene addomesticato questi può esserci utile
[4]; certo bisogna effettuare un taglio, taglio che trasforma la pesantezza del mostro nella leggerezza della creatura magica. E dal sangue che sgorga dalla testa mozzata del mostro  ha origine Pegaso, il leggero, l’essere alato, che in quanto tale ha una super-visione, uno sguardo più ampio e globale sul mondo. 

Il racconto mitologico sembra suggerire che per produrre un cambiamento dal pesante al leggero va “sacrificato” qualcosa di noi e qualcosa dell’Altro e solo così forse è possibile comprendere uno degli enunciati più famosi e male interpretati di Freud: “Laddove era l’Es sarà l’Io”,da intendere  non tanto come una palude da bonificare, quanto piuttosto come la possibilità  di cogliere dell’Altro di cui fondamentalmente non sappiamo nulla qualcosa che emerge a sprazzi , tollerando il dubbio , l’incertezza e la frustrazione che tale ignoranza può evocare .

Ci sembra anche importante sottolineare che il terapeuta in formazione si può identificare nell’eroe  nella misura in cui cerca di  muoversi nella complessità dei tre vertici, in  una continua oscillazione tra leggero e pesante; e proprio in questo movimento forse possiamo cogliere il senso e del nostro esistere e della nostra professione.

 La metafora mitologica a tre vertici ci sembra utile e  efficace nel descrivere suggestivamente la complessa struttura della formazione; speriamo che possa offrire spunti di riflessione interessanti come per noi è stato interessante pensarla e presentarvela.

 

Allievi 2° anno corso di specializzazione in psicoterapia  psicoanalitica

Baldazzi-Bonorino-Corti-Feltre-Fenocchio-Giachero-Leanza-Mastro-Merlo-Micene-Poglio-Scavone-Siciliano-Vercellone.
 

2. Apprendisti terapeuti e creatività (1)

 

All'inizio del III anno della Scuola quadriennale di Specializzazione in Psicoterapia Psicoanalitica dell'adulto tenterò di raccontare e rendere più "visibili" aspetti di fondo e vissuti del nostro percorso formativo per esprimere alcune riflessioni sull'interazione tra quest’ultimo, sviluppo personale/professionale e  creatività.

Per parlare di ciò che è  avvenuto userò parole semplici, ma importanti: conoscenza, comprensione, esperienza; e i nostri primi due anni - sembra un luogo comune - sono passati molto in fretta. 

A volte sembra che il tempo non abbia pazienza con noi, mentre ne soffriamo gli effetti nella scansione che rispetta le realistiche necessità di un percorso scolastico strutturato a tappe con una sua progressione definita. Infatti, ci confrontiamo costantemente con un altro fluire del tempo, più soggettivo, legato al nostro mondo interno di apprendisti terapeuti, dove i processi evolutivi, dei quali andiamo in cerca, avvengono in modo più indipendente e "disordinato".

Una scuola non è solo un'istituzione formale, con tutte le sue ritualità, ma si costituisce anche di ciò che gli individui vi portano di se stessi, allievi e docenti; delle modalità attraverso le quali vi partecipano, ognuno con la propria "passione della ragione" ed il proprio desiderio.

Non mancano incertezze, né sentimenti di inadeguatezza ad ogni stadio di questa evoluzione: andiamo incontro ad esperienze che spesso, in ragione della nostra buona o scarsa approssimazione alla complessità degli eventi della pratica terapeutica che sperimentiamo sul campo, ci portano a misurarci con lo stato di salute del nostro narcisismo. E' un guaio, per dirla paradossalmente, nel quale ci siamo cacciati quando abbiamo deciso di dare un peso sostanziale al desiderio di diventare psicoterapeuti, probabilmente con relativa consapevolezza di che cosa avrebbe comportato per il nostro mondo interno. Certo l'esperienza dell'analisi personale è centrale in questo discorso.

Se la cornice rimane quella del desiderio, non possiamo tuttavia ignorare che, a partire dal nostro stesso atteggiamento, in modo speculare alla dimensione più prettamente burocratico-ministeriale, possiamo rischiare di auto-indurre in noi una prospettiva finalizzata per lo più ad ottenere un “diploma", come richiede la legge, e poi un lavoro, un guadagno, una collocazione sociale. E' la dimensione descritta da Kernberg (1987) in uno dei molteplici lavori nei quali ha trattato il tema della formazione.

Forse a tutti gli allievi psicoterapeuti capita di arrivare ad una Scuola di Specializzazione in Psicoterapia con una speranza un po’ malata di "normopatia": imitazione, identificazione, dipendenza, ritualizzazioni, apprendimento basato su una potente quota di affetti transferali nei confronti degli insegnanti e dei supervisori (J.McDougall) possono produrre un effetto di "scivolamento" verso una posizione pseudo-terapeutica che evita il confronto, sempre faticoso e sempre necessario, con il senso ed il significato della nostra attitudine. 

Senza l'elaborazione di un'opzione più interiorizzata e complessa questo percorso di apprendimento può assumere i tratti di un paradigma caratterizzato da 1) autoritarismo, ovvero: ciò che si impara deriva dalla qualità, in qualche modo sacralizzata, del corpo docente; 2) burocratizzazione, cioè appiattimento sul modello di cui parla Kernberg.

Tale paradigma è indubbiamente "comodo", oltre che semplice, perchè tendenzialmente passivizzante e a-conflittuale; ma in esso non si tiene sufficientemente viva e vitale la tensione al confronto tra conoscenza di sé e adozione di una tecnica.  

In ragione di questi temi, potremmo opportunamente chiederci: a) a che punto siamo arrivati con il lavoro di decostruzione delle idee convenzionali sulla psicoterapia?; b) quale tipo di trasformazione si sta realizzando circa il nostro "falso Sé" terapeutico?; c) come procede il confronto fra identità personale ed identità professionale?

E anche se riuscissimo a immaginarci , in definitiva, con il più alto livello di complessità di cui siamo capaci, come possiamo arrivare alla  legittimazione professionale del Sé terapeutico, come posto in questione da Ottolenghi e Pavese? (3). 

Spesso l’allievo di una scuola di psicoterapia si trova alle prese con  un sapere forte - la teoria, come indica Kuciukian (4)- ed una posizione che tuttavia rimane debole nel confronto con una realtà sfuggente e complessa, non così riducibile alla “teorizzazione”, che è proprio la dimensione nella quale si situa frequentemente la pratica terapeutica (Ottolenghi, Pavese, 2000).

Riteniamo inoltre applicabile alla lettura della nostra esperienza formativa quanto ancora evidenziato da Kuciukian in merito al rapporto del terapeuta con “tutto ciò che è istituzionale” e la sua “situazione di ambiguità tra bisogno di appartenenza, di fedeltà e legame al gruppo e desiderio di autenticità”(5). Ottolenghi e Pavese collocano all'interno di questa condizione anche la necessaria soddisfazione di “bisogni di libera creatività” (6). 

Ulteriori aspetti della nostra formazione sono ben descritti in un articolo (Bruzzone et al., 1985) redatto da un gruppo di studenti al termine del training psicoanalitico: "il candidato deve far fronte al compito di imparare a discriminare fra la sua condizione di paziente e la sua condizione di studente e terapeuta. In ragione del fatto che tale discriminazione non venga raggiunta, il candidato si sente come un bambino al quale viene richiesto di funzionare come un analista".

Abbiamo così cominciato a rovesciare la questione sul piano istituzionale: l'idea di scrivere questa relazione, infatti, è nata sulla base della lettura dell'articolo di Kernberg  intitolato "Trenta modi per distruggere la creatività degli allievi degli istituti di psicoanalisi" (1996). L'autore indica un insieme di pratiche della trasmissione della conoscenza in psicoanalisi che, oltre a mantenerla nella dimensione del culto in un'atmosfera di indottrinamento, inibirebbe aspetti mentali necessari alla professione terapeutica ed allo sviluppo di una comunità scientifica aperta.

Nella parte iniziale dell'articolo [la cui pubblicazione sul sito di Psychomedia (7) è a cura di Paolo Migone] Kernberg cita una comunicazione personale di Lore Schacht: "Il nostro problema  non è tanto quello di promuovere la creatività, quanto quello di cercare di non inibire la creatività naturalmente stimolata dalla natura stessa del nostro lavoro".

Sono numerosi gli autori che hanno scritto, e spesso molto criticamente, in tema di formazione in psicoanalisi. Fra questi Cremerius (1999), il quale ne ha tracciato un percorso storico e indicato contraddizioni tra prassi formativa e ciò che lui ha definito “autorischiaramento”, sollecitando la ridiscussione dei criteri fondanti le istituzioni psicoanalitiche ed il loro cambiamento organizzativo a partire proprio da come, al loro interno, si attua l'insegnamento ed il rapporto con gli aspiranti terapeuti.

In un recente articolo, Garza Guerriero (2004) afferma che, rispetto al tema della formazione, gli istituti e le associazioni psicoanalitiche hanno instaurato e perpetuato nel tempo uno schema di "sincretismo assolutistico", come risultato della fusione e della conciliazione arbitraria fra obiettivi formativi e struttura organizzativa. Si sono così intrecciate primitive idealizzazioni (ad esempio, quella di viversi come membri di una comunità esoterica che detiene un sapere indiscutibile, trasmissibile in forma di verità rivelata, resistente o incurante verso il confronto scientifico e verso concetti quali quello di validazione) ed aspetti paranoidi indotti, ad esempio, dalle modalità di valutazione dei candidati, di circolazione delle informazioni, di non trasparenza di alcune pratiche istituzionali.

Kirsner (2000), che ha condotto uno studio su quattro grandi istituti di psicoanalisi americani (New York, Boston, Chicago, Los Angeles), ha usato per essi l'epiteto di "associazioni non-libere", in relazione alle modalità di funzionamento e  approccio alla formazione che contraddicono la natura stessa del metodo psicoanalitico il quale dovrebbe occuparsi di "verità", o cercare di farlo, e non finire invece per formare dei "continuatori della causa" che perseverano nel “cultismo”.
Fonagy (8) denuncia la frammentazione concettuale della comunità psicoanalitica e la mancanza confusiva di assunzioni condivise quali effetti della struttura organizzativa e delle pratiche educative che gli Istituti e le Associazioni psicoanalitiche si sono date finora.

L'insieme dei fenomeni tratteggiati costituisce indubbiamente un ostacolo allo sviluppo della capacità creativa basata su libertà di pensiero, autonomia delle idee e spirito di ricerca che Kernberg auspica come risultato dell'integrazione fra le prerogative degli istituti d'arte e le facoltà universitarie.

Sembra davvero necessario tenere costantemente lo sguardo rivolto a questi fenomeni dispersi fra individuo, gruppo, istituzioni, a partire dagli atteggiamenti di base rispetto ai quali ci si può domandare quanto vi sia di convenzionale, conservativo ed "ingessato" nella ripetizione di schemi passati.

Il contesto formativo e le dinamiche che in esso si sviluppano possono produrre effetti diversi: confermare in modo silente aspettative stereotipate oppure metterle in evidenza e rendere di conseguenza oggetto di riflessione e discussione la cultura sottostante. Sempre che non ci si rassegni all'assunto di base della dipendenza di Bion. 

In altri termini: sembra piuttosto difficile sviluppare creativamente la questione della propria individuazione come terapeuti, se si rinuncia a tenere sotto osservazione tali processi. 

 

Note

 

(1) Il testo costituisce una revisione della relazione presentata al Seminario "Tra adulto e bambino: uno sguardo sulla clinica e sulla formazione", organizzato dalla SPP (Torino 13.11.2004). Hanno collaborato Elena Trusel e Stefania Romano. Un ringraziamento a Paolo Migone

(2) Citazione riportata nel testo di D.Kirsner (2000).

(3) L.Ottolenghi e F.Pavese in “Lettera al Ruolo Terapeutico” carteggio fra Sergio Erba e L.Ottolenghi e F.Pavese - Setting n.11, 2001, 127-136

(4) S. Kuciukian  Introduzione al carteggio fra Sergio Erba e L. Ottolenghi e F.Pavese - vedi nota 3

(5) Introduzione all’articolo “Lo psicoanalista e le istituzioni: quale formazione oggi?” Ottolenghi, Pavese  Setting n. 9, 2000, p. 71-72 

(6) vedi nota 3

(7) www.psychomedia.it

(8) Citazioni riportate nell'articolo di Garza Guerrero C. (2004), p. 5.
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3. Infant e child observation: storia di un percorso osservativo-formativo 

 

Vorremmo raccontare alcuni momenti del nostro percorso di formazione in psicoterapia psicoanalitica per l’età evolutiva, guidando il lettore attraverso luoghi interni ricchi di immagini e memorie evocate dalle esperienze osservative dell’infant e della child observation, da noi vissute in una duplice dimensione: individuale ed istituzionale. 

E’ stato privilegiato uno stile narrativo, con la trascrizione di brani estratti dai protocolli osservativi, per evidenziare eventi ed emozioni (colti nell’osservatore e nel campo osservativo), attraverso i quali le esperienze vissute si trasferiscono al mondo interno, assumendo poi connotazioni di conoscenza e di tecnica. Queste esperienze sono diventate tasselli nella costruzione di un’identità terapeutica in evoluzione, giorno per giorno, osservazione dopo osservazione. 

Il criterio cronologico dell’esposizione ci ha permesso di collocare le trasformazioni intrapsichiche cui andavamo incontro in una storia dei singoli e del gruppo, densa di significati, vissuti, emozioni, non priva di angosce e di momenti di incertezza anche profondi: la storia è il “contenitore” di uno sviluppo. 

Come altre esperienze di vita, il nostro percorso osservativo ha avuto un inizio ed una fine in qualche modo programmati, svolgendosi attraverso una serie di eventi caratterizzati anche da imprevedibilità, incidenti, sorprese.

Abbiamo appreso che non esiste l’osservatore passivo; l’osservazione non può che essere osservazione partecipe. Si è recettori e protagonisti di una vicenda fondamentale e fondante che si svolge nel tempo, nei punti strategici e cruciali dello sviluppo della mente umana: alla nascita e al momento dell’ingresso nella società .

 

Infant Observation –  I° incontro con la mamma prima della nascita

 

“Parliamo del parto cesareo, fissato a fine gennaio e degli orari per le future osservazioni...mi rendo conto che è un modo per studiarsi reciprocamente: chi siamo, cosa succederà in questi incontri che sono, in qualche modo, motivati da chi ancora non ha visto la luce, la bambina”

L'inizio di un'esperienza è un po' come confrontarsi con una nuova nascita, fa riemergere in noi  vissuti relativi a quanto abbiamo sperimentato personalmente nel corso della nostra vita ogni volta che ci siamo avvicinati a qualcosa di nuovo. 

 

Infant Observation - 1° osservazione: Chiara ha 6 giorni
"Mi avvicino alla culla dove dorme Chiara; ha i pugnetti chiusi, la testa girata a quaranta gradi, apre un occhietto che intravedo azzurro, e poi lo richiude; la mamma dice "ha aperto un occhio, ha aperto un occhio...", la bimba dorme ma respira forte, sospira, la guardo, sembra un hobbit, un folletto, penso "benvenuta nel mondo", che non so se trattengo o se dico..." 

Soprattutto nelle prime osservazioni si sono attivate emozioni intense riguardanti l’avvio di una relazione che sarebbe durata molti mesi. I timori comprensibili dell’ “inizio” portavano con sé aspettative diverse, che si esprimevano nel desiderio infantile “che tutto vada bene e subito”, dimenticando che l’altro è sempre straniero, parla la sua lingua e ci vuole del tempo per imparare a decifrarla. Talvolta, la ricerca di punti osservativi strategici o di attimi particolari rischiavano di far perdere l’essenza dell’osservazione che era lì, di fronte in quel preciso momento:

 

Infant Observation – 8°osservazione : Marco ha 2 mesi

“Mi accorgo che sono trascorsi più di 20 minuti, inizio a desiderare che Marco si svegli per poterlo vedere ed inizio ad escogitare una strategia per riuscire ad avvicinarmi alla stanza….sono terribilmente curiosa di vederlo, vorrei controllare che non gli capiti nulla”

 

Child Observation –  12a osservazione

“Arrivo alle 8.30, Lisa la bimba di tre anni che ho deciso di osservare non c’è ancora…comincio a preoccuparmi, perché Lisa non arriva? E se lei non viene…provo a pensare con chi giocherebbe e cosa farebbe se lei fosse qui. Finalmente un po’ prime delle nove Lisa arriva!”

Ci siamo accorti di essere in difficoltà di fronte alla sofferenza dell’altro e di non riuscire sempre ad astenerci dai giudizi di valore. Non è stato facile mantenere i dati oggettivi liberi da ogni interpretazione e valutazione, distinguendoli dal libero fluire dei pensieri e dai vissuti emotivi. 

 

Infant Observation – 22°osservazione : Silvia ha 5 mesi

“La pappa di Silvia è pronta (la temperatura oggi è caldissima). La mamma avvicina il piatto alla bambina che inizia a piangere, prova a darle un cucchiaio di minestra ma Silvia sputa tutto: ho l’impressione che si sia scottata la bocca, la vedo ritrarre le labbra. La mamma è agitata, riprova a darle la minestra…la bambina la sputa nuovamente. Ci sono stelline di pasta che le colano per il mento…la mamma dice di non capire perché faccia così”

 

Child Observation –  16a osservazione

“Mentre la maestra Anna gira tra i bambini, seduti a tavola per il pranzo, io sono colpita dall’espressione di Stefano… Non mangia, guarda dritto davanti a sé, non dice una parola, con un’espressione assente ma….attenta. Penso che Stefano ha bisogno di sentire qualcuno vicino. Faccio fatica a stare ferma…mi rendo conto che mi verrebbe voglia di avvicinarmi e fargli sentire che non è solo….ma rimango immobile…sento l’emozione, il mio pensiero e il mio corpo fermo...”  

 

Infant Observation- 3°osservazione : Anna ha 1 mese
 
"Anna, distesa nella sua carrozzina, succhia con determinazione il ciuccio che dopo qualche istante le sfugge di bocca ... Anna emette un flebile lamento che si tramuta in vagito, la sento sofferente e il suo pianto si fa sempre più sonoro ed insistente ... sembra disperata sola e bisognosa, la sua mamma tarda ad arrivare ed io vorrei consolarla, darle il ciuccio, ma trattengo il mio desiderio...”
Si è cercato di assumere la posizione in cui si agisce il meno possibile ma allo stesso tempo si è partecipi, il più possibile. Era necessario comprendere la differenza, tra la separatezza ed il distacco, ma l’oscillazione tra le due modalità si riproponeva spesso con forza. Ancora una volta, la prova da affrontare, era quella di rischiare di riferirsi a uno schema concettuale o a un ruolo forte, e di aderire alla tentazione di intervenire attivamente, per effetto di una eccessiva identificazione e di una posizione giudicante. Il rischio era quello di assumere una posizione “di parte” che chiudeva alla comprensione, piuttosto che lasciar spazio ad una posizione di apertura  per mantenere la capacità negativa, l’attesa, la sorpresa.
 

Child Observation –  17a osservazione
“L’ora è terminata ... mentre percorro il corridoio che porta all’uscita sento un urlo fortissimo di bambino. Da una porta laterale, del corridoio, esce davanti a me Stefano trascinato dalla maestra che gridando gli dice: “ Eh no carino! …..non si morde qui!” Stefano piange disperato. Incrocio lo sguardo della maestra, la risaluto e mi avvio…..mentre sento un’altra insegnante che commenta: “I bambini non si fanno gridare così!” Esco fuori dalla scuola con uno stato d’animo attraversato da emozioni molto diverse fra loro. Oscillo dall’aderire all’identificazione con il bambino, con l’insegnante che difende oppure con chi sgrida. A  fatica mi stacco, allontano queste sensazioni, ritrovo una posizione più neutra. Alla sera a casa, cerco di fissare tutto sulla carta, mediante la stesura del protocollo …”

 

Child Observation –  12a osservazione

“Mentre il gruppetto dei grandi prova a fare il gioco, una di loro Gabriella si distrae e non si sposta al momento giusto intralciando il movimento degli altri. La maestra interviene sgridandola e fa notare a tutti che Gabriella si è distratta perché era intenta a giocare con il suo braccialetto e glielo toglie. Gabriella scoppia a piangere, gli altri la guardano con partecipazione…uno dice “poverina” sottovoce. Io mi sento molto a disagio e spero vivamente che la maestra non si volti a cercare verso di me uno sguardo di approvazione”

L’insofferenza per un mandato che ci imponeva di astenerci dal fare, ha finito per lasciare così il passo al confronto con la fatica di stare nel “qui ed ora”e di sostenere lo sguardo. Qualcuno di noi aveva l’impressione di trovarsi riempito delle preoccupazioni circolanti nella situazione osservata, altri di angosce del bambino non riconosciute dal contesto, altri ancora dal senso di impotenza, di rabbia, di ingiustizia.

 

Child Observation –  13a osservazione

“Dopo pranzo, sembra che i bambini delle varie sezioni possano sfogarsi tutti insieme in una specie di palestra facendo un gran caos. Molti corrono da un parte all’altra, giocando a rincorrersi. Il volume delle voci è molto alto, tanto da apparirmi una sorta di urlo collettivo. Francesco dapprima giocava con un gruppetto, dove un bambino si faceva accarezzare la testa da una bambina, come se facessero la mamma e il suo piccolo. Quindi gioca alla lotta con qualcuno. Poi però inizia a ritirarsi, sembra avere sonno, si adagia su una panchina. Mi chiedo se non è troppo il caos intorno. Io stessa fatico a reggerlo, mi pare che i bambini siano tutti selvaggi, che esprimano qualcosa di irriducibilmente primordiale e non ci sia modo per me neppure di differenziarli tra loro. Percepisco solo una gran confusione e mi sento sconfortata, come in un baratro,.. non potrò mai capirne nulla di bambini…”

Il nostro percorso formativo è stato sostenuto da un lavoro di "tessitura" operato dai docenti, in grado di valorizzare le competenze autoanalitiche del gruppo e degli allievi, di sostenere il dolore mentale relativo alla crescita e al confronto con i propri aspetti infantili rievocati dai percorsi osservativi. Il condividere questo “viaggio” con il gruppo è stato di grande aiuto. Il gruppo è stato una presenza costante durante le osservazioni: dapprima molto vicino, come se fosse appollaiato sulle spalle a osservare con noi e poi man mano più sullo sfondo, più discreto ma sempre capace di offrire la possibilità di scorgere gli aspetti più significativi presenti nell’ hic et nunc  dell’osservazione.

 

Infant Observation -  28°osservazione : Marco ha 10 mesi

“Il mio tempo è finito, resto d’accordo con la signora sul fatto che la prossima volta andrò con lei all’Asl per fare il vaccino a Marco; la mamma mi dice: “sa… capita di mercoledì alla stessa ora in cui ci vediamo, vogliamo mica spostarla”. Non sono stata capace di dirle di no con il proposito di discutere in un momento successivo con il gruppo che senso potesse avere la mia risposta”

La presenza di alcuni momenti di disaccordo e di incomprensione all’interno del gruppo ha reso il percorso più ricco e costruttivo: l’iniziale diffidenza ed il timore nell’esporsi hanno via via lasciato il passo al desiderio di rivelarsi anche nelle proprie incapacità e nella propria inesperienza. Il gruppo ci è parso allora più in grado di ampliare l’angolo delle inquadrature, di aggiungere punti di vista e dare senso e significato alla complessità delle situazioni. Giunti al termine del nostro percorso osservativo, abbiamo affrontato il tema della separazione, dalla famiglia…dai bambini:

“Un giorno d’estate ho  incontrato casualmente la “mamma dell’infant” con le sue due bambine. Ho così rivisto Anna, la bambina che andavo ad osservare, dopo ben otto mesi dal nostro ultimo incontro. È stato davvero molto emozionante. Nella notte successiva ho sognato di ricevere la famiglia dell’infant a casa dei miei genitori, mentre questa era in ristrutturazione. Nel sogno ricordavo di aver già conosciuto la famiglia e trascorso con loro un’estate da alcuni parenti comuni.”

 

Questo sogno ci ha rimandato l’importanza di trovare, alla fine del percorso di osservazione, uno spazio mentale per integrare sul piano cognitivo ed emozionale l’esperienza grazie alla quale siamo entrati in contatto con il metodo osservativo psicoanalitico. La fine del percorso osservativo, rivisitata nel gruppo, ha portato  a una maggiore consapevolezza del proprio cambiamento, delle proprie risorse interne e relazionali nonchè dei sentimenti di  riconoscimento e di gratitudine nei confronti sia di chi ci ha seguito e supervisionato nel nostro primo biennio , sia di chi è stato oggetto di osservazione.

 

Child Observation - 25a  e  ultima  osservazione
 “Nell’ultima osservazione arrivo in classe e mi accorgo di respirare un’aria diversa, aria di vacanza. I bambini sono tanti, allegri e più liberi del solito. Impiego un attimo a capire che la mia sensazione di smarrimento è dovuta al fatto che per la prima volta li vedo senza grembiulino e che questo fa si che loro abbiano un aspetto molto diverso da quello a me consueto. Mi sembra di non riconoscerli più. E’ la prima volta che li vedo a figura intera e in queste vesti acquisiscono maggiori e diverse autonomie. Hanno braccia e gambe liberi, posso vedere la loro corporatura. Anche la maestra interviene molto meno del solito per rimproverarli e li lascia giocare liberamente”.
 Allievi  3°anno corso di specializzazione in psicoterapia dell’età evolutiva

Crociani-Davì-Ferrari-Magnanelli-Manna-Milanese-Mottura-Panelli-Pasqua-Piritore-Pitto-Placchi-Quaranta-Ricuperati-Russo-Saia-Sortino-Tonelli
 

4. L’esperienza dell’Infant Observation come  strumento di ricerca 

 

L’osservazione del neonato è uno strumento fondamentale per “comprendere”come un bambino cresce e si sviluppa all’interno della relazione madre-bambino e nella famiglia. E’una esperienza che favorisce lo sviluppo di capacità osservative “oggettive” ma lascia altresì spazio alla soggettività: all’espressione di pensieri  nuovi senza  prevenzioni e pregiudizi, all’ascolto di sentimenti e emozioni propri e altrui. L’osservatore si trova in una posizione attiva di ricezione di stati mentali anche inconsci; allo stesso tempo, astenendosi dall’intervenire, impara ad affrontare l’impatto emotivo che la vicinanza al bambino e alla madre suscita e a  garantire la “separatezza” necessaria. Ogni singola osservazione infatti porta con sé, per le sue caratteristiche uniche e irripetibili  che  coinvolgono e  arricchiscono, elementi nuovi di conoscenza .
La natura dell’Infant Observation è necessariamente partecipativa; l’osservazione  madre-bambino permette a chi osserva di rilevare il vissuto emozionale della diade e contemporaneamente di rivivere il proprio, con processi di identificazione e proiezione ai quali è difficile sottrarsi. L’osservatore è, nelle parole di Ester Bick (1984), un contenitore che trattiene e sente dentro di sé  “qualcosa di presente, resistente e ben definibile”.

 La tecnica osservativa prevede, a partire da una attività individuale (osservo il bambino e la madre e colgo la relazione), la stesura di un protocollo che è una fotografia della situazione con chiaroscuri per lo più non visibili al momento della osservazione diretta. Le osservazioni portate settimanalmente all’interno del gruppo e analizzate con l’aiuto del conduttore permettono ai partecipanti di entrare in contatto l’un l’altro attraverso  il narrare, il descrivere, l’ascoltare i singoli protocolli e favoriscono  l’emergere di un clima affettivo compartecipe e  reciprocamente supportivo. E la partecipazione attenta del gruppo aiuta a “leggere” in modo più appropriato il proprio vissuto controtransferale sia verso la madre sia verso il bambino, rimettendo in gioco le proprie storie di figli e di aspiranti genitori, di allievi e di aspiranti terapeuti. . La presentazione in gruppo del protocollo stimola reazioni di vario tipo nei partecipanti: di coesione, di sostegno e di differenziazione; ciascuno coglie un tratto dell’evento raccontato, degli elementi particolari che risuonano internamente in ciascuno in modo diverso.

L’Infant Observation assume la connotazione di un modello di lavoro che ricorda figure solide geometriche prismatiche, poliedriche, che esplicitano immagini differenti ai diversi livelli di relazione, non solo madre/bambino, ma anche docente/discente e dei discenti tra loro. 

L’attivazione di immagini interne comporta il progressivo costruirsi di una esperienza emotiva e cognitiva preziosa e stimolante, sia per il gruppo che per gli individui. Le immagini interne affiorano e si recuperano situazioni che si pensavano rimosse e che contribuiscono a dare un significato diverso sia all’evento passato sia all’hic et nunc dell’osservazione e della discussione in gruppo; una rilettura della  storie personali, delle proprie esperienze di figli; portano alla luce un’ottica nuova con cui ripensare alle figure genitoriali, alle relazioni oggettuali e ai miti familiari. Le immagini interne dell’Infant Observation sembrano svilupparsi di pari passo con la presa di coscienza, talvolta difficoltosa e non immediata, della nostra soggettività, della nostra capacità di sentire e di reagire senza  un uso eccessivo della proiezione e della identificazione proiettiva.

Si può quindi imparare a riconoscere e a percepire l’insieme di quei sentimenti controtransferali negativi che emergeranno successivamente nella relazione  terapeutica, ma anche  rilevare la spinta allo sviluppo e la gioia di vivere del “nostro bambino e della nostra mamma”, con sentimenti di piacere e di soddisfazione che si ha la speranza di ritrovare in altri contesti osservativo-terapeutici. 

All’interno del gruppo assume grande importanza la presenza di un docente-conduttore che, con la sua sensibilità nell’accompagnare e contenere i vissuti soggettivi,  permetta un graduale assorbimento degli echi dolorosi  talora risalenti alla prima infanzia che l’Infant Observation evoca in ognuno. In questo senso il docente funge da filtro emotivo, pur a sua volta  coinvolto emotivamente. 

E’ forte la sensazione di vivere  operando una sorta di bonifica di sé, di scoperta su di un piano di incontro e scontro del proprio mondo interno. Si avvia una ricerca della propria identità attraverso un rimescolamento di aspetti nuovi e vecchi.

Il valore terapeutico di questa esperienza risulta particolarmente evidente nei momenti di condivisione in  gruppo di quel bagaglio emozionale che l’osservazione suscita in ognuno, valorizzando e dando significato alle comunicazioni.

L’infant observation è una esperienza formativa che può perciò costituire una “trama di tessitura” costante e stabile nel percorso di vita personale e professionale di un gruppo di apprendisti terapeuti e a cui si può continuare ad attingere nel corso del successivo lavoro analitico.

Allievi 2°anno corso di specializzazione in psicoterapia dell’età evolutiva

Baravalle-Caracciolo-Chiefari-De Rosa -Farci-Fresia-Giachino-Mariano-Osio-Piccani-Rivoira-Shinocca-Tonello-Trinelli-Vanni-Vierin

 

 

 
 
5. LO SGUARDO, L’ASCOLTO, IL CONTENITORE 

Come è noto, l’Infant Observation è stata introdotta da Esther Bick e completata, con l’introduzione della discussione in gruppo, da Martha Harris. La metodologia e la tecnica di questo lavoro, incentrato sull’osservazione della coppia madre‑bambino presso il domicilio della famiglia stessa vennero messe a punto per arricchire la formazione dei terapeuti della Tavistock sul finire degli anni ‘50.

Per tutto il secolo XIX e nel corso della prima metà del XX secolo la tecnica osservativa, anche in ambito psicologico, ha avuto come obiettivo prevalente la costruzione di scale di sviluppo o di valutazioni statistiche delle capacità percettive e cognitive. Nel 1962, invece, E. Bick pubblicò un lavoro che documentava la tecnica osservativa dell’interazione tra una madre e il suo neonato: un metodo per la formazione dell’assetto mentale degli psicoterapeuti. In seguito, l’uso della tecnica osservativa secondo questo metodo venne introdotto come momento formativo anche nell’Istituto di Training della Società Psicoanalitica Britannica, che allora registrava esclusivamente psicoanalisti di adulti.

Esther Bick era di origine polacca; divenuta psicoanalista in Londra ma di formazione originaria all’esercizio di assistente sociale, con la pratica dell’INFANT OBSERVATION mise a disposizione della psicoanalisi metodiche chiaramente estrapolate dalle tecniche sviluppate a Stanford da studiosi di sociologia di quella Università. Ho sempre ipotizzato che la Bick si sia ispirata al modello di formazione degli Assistenti Sociali quando ebbe l’idea di inviare terapeuti a domicilio.

L’idea originaria della Bick era di mostrare, incarnate nella coppia madre‑bambino, le teorie che Melanie Klein aveva costruito con le sue interpretazioni della vicenda di un analista con il suo bambino all’interno del setting, ma la psicoanalisi, che pure ha subito grandi trasformazioni nel corso di un secolo di vita, mantenendo la sua specificità metodologica di terapia “della” parola organizzando un setting centrato sull’ascolto, non mi pare abbia dato sufficiente attenzione allo sguardo.

Esther Bick, esponendo il suo metodo osservativo agli studenti della Tavistock, esigeva “astinenza” e “partecipazione” alla vicenda osservata. Astinenza dal fare, in analogia con quanto Freud esigeva dai terapeuti di adulti quando li esortava alla “neutralità”. Qui è necessario sottolineare che già allora i terapeuti della Tavistock, come M. Klein stessa, usavano la cesta dei giochi e non si limitavano ad osservare le operazioni di messa in scena, ma spesso entravano nel gioco del bambino: dapprima con molte esitazioni, poi con sempre maggiore disinvoltura. Si stava scoprendo la rilevanza della partecipazione alla relazione attuale e non soltanto alla vicenda fantasmatica che anima la mente del bambino. Quest’attività fu molto criticata e bollata come “agito”: azione di scarica delle emozioni invece di produrre pensiero e interpretazioni. Così, in Italia, fino all’ultimo decennio del secolo scorso, si discusse circa la possibilità che la terapia dei bambini potesse essere riconosciuta come un intervento di natura psicoanalitica; anche in base ad opinioni espresse da Freud.

Dicevo dunque che la Bick, immersa nel clima terapeutico che si viveva alla Tavistock, aveva sentito la necessità di sottolineare che la “partecipazione” doveva essere astinente dall’azione, oltre che da ciò che nel setting si chiama “agito”, perché tale veniva considerata ogni iniziativa di intervento nel corso dell’osservazione.

Vorrei ancora sottolineare che il progetto originario consisteva nel far constatare l’esistenza in “natura” di quanto la Klein aveva teorizzato sulla base del gioco infantile. Soltanto in seguito si scoprì che richiedendo agli osservatori una partecipazione astinente, tale da non evacuare nell’azione le emozioni, si costringeva ad un’osservazione di natura binoculare, tridimensionale , come nei quadri di Leonardo dove la profondità prospettica fa sì che la scena in primo piano rimandi ad un paesaggio di sfondo, nel quale si esprime il sentimento del pittore stesso di fronte alla scena rappresentata; come, ad esempio, nella tela “La Vergine delle rocce”, dove il tormento dell’autore per la propria nascita illegittima è espresso dalla cupezza e asperità dello sfondo, in contrasto con la scena idilliaca in primo piano.

L’Infant ha focalizzato l’importanza dell’attività psichica dell’osservatore, mettendo in luce che lo sguardo con cui questi sta nella scena è meno influenzato dalla visione della realtà concreta che da ciò che anima il suo mondo interno. La coloritura affettiva della “scena” rende conto che sguardo e ascolto richiedono contatto con il proprio mondo interno, per dare alla vista e all’udito intensità di contatto con l’esterno.

La riconosciuta importanza dell’INFANT OBSERVATION nel favorire il contatto con il proprio mondo interno e le sue qualità indusse dunque la scuola psicoanalitica britannica a introdurre nel training degli psicoanalisti degli adulti questa pratica formativa: vi furono violente discussioni, proteste e minacce di espulsioni.

In Italia si discute ancora molto su questo tema e non pochi mostrano una notevole diffidenza.

Un collega – ancora sul finire degli anni ’80 - ebbe a dirmi: “Sì, sì, può essere interessante. In fondo è una pratica di osservazione etologica della specie umana.”.Era il tempo in cui – attraverso la collega Dina Vallino – mi giunse l’offerta della Dottoressa D’Alfonso di tenere un seminario di INFANT OBSERVATION presso quel gruppo che sarebbe poi diventato l’attuale Scuola di Psicoterapia Psicoanalitica (SPP) di Milano. Confesso che la richiesta mi colpì: Esther Bick e Martha Harris avevano più attrattiva lì che tra figure eminenti del Centro Milanese di Psicoanalisi (SPI)? Forse è una storia che continuamente si ripete nel corso del tempo, ma a me parve un segno di giovinezza e di dinamicità del gruppo fondato da Cremerius e Benedetti. 

Forse la formazione di tutti noi, consegnataci anche dal percorso universitario, ci ha preparati ad osservare prevalentemente le presenze esterne: oggetti di studio intellettuale e dati di natura sperimentale.

Nel prepararmi a questo intervento mi sono ispirata anche alle tesi degli allievi, presentate a conclusione del primo biennio osservativo che prevede l’Infant Observation nel primo anno e la Child Observation nel secondo. Debbo dire che è stata una lettura appassionante e arricchente.

 La novità che pare aver colpito maggiormente gli estensori delle “tesine” è costituita dal fatto che la visione dell’esterno si fa, progressivamente, “sguardo” in cui il “te” e il “me” si intrecciano, si contrappongono, si respingono, si integrano nella misura in cui è possibile incontrarsi con se stessi incontrando l’altro, senza che ascoltare l’altro diventi un rimbombo intollerabile di ciò che è silente o appena sussurra al nostro interno.
[5]
Dai testi degli allievi appare chiaro che vedere e guardare, pur appartenendo entrambe al sensorio visivo, sono modalità fortemente condizionate dalla possibilità di accoglimento del “guardato”; coscientemente guardato per vedere ma spesso non visto per il filtraggio di quanto è intollerabile per lo “sguardo”.

Gli osservatori, dapprima, ritengono di riportare quanto vedono; ritengono di registrare con cura – come sceneggiatori di un filmato – quanto guardano. Però, quanto viene “visto” dai compagni del gruppo di lavoro – previsto dal metodo - che hanno “ascoltato” il materiale, mette progressivamente in luce l’ineludibile realtà: la “qualità” dello sguardo dell’osservatore seleziona la “visione” delle scene guardate. Compare allora, talvolta con chiarezza, altre volte con confusione e imbarazzo, l’enorme rilevanza del gruppo che fa scoprire una struttura da molti designata con il nome di “terzo occhio”: essa nasce dalla possibilità di aver ascoltato-accolto quanto il gruppo di lavoro propone di “vedere”. Tale ascolto ha aperto la possibilità di nuove visioni soprattutto sul proprio mondo interno, al quale pare si può dare “udienza” soltanto dopo aver sperimentato l’udienza che il gruppo ha dato al nostro guardare e vedere, trasformandolo in “sguardo”: un vedere carico di significati affettivi.

L’esperienza del gruppo di lavoro compare in tutti gli scritti come elemento di grande rilevanza
[6]; rilevanza che, si badi bene, non pare inizialmente arricchire il vedere dell’osservatore, che anzi ne è più spaventato che convinto. Soltanto in seguito viene registrata l’emozionante scoperta che il gruppo, come una specie di protesi, ha reso possibile l’ascolto dei suoni, dei rimbombi e dei rumori, che in prima battuta impedivano all’osservatore di ascoltare ciò che la visione stava generando al suo interno.

Il gruppo, con tutti i suoi vertici osservativi, appare negli scritti come un analizzatore di suoni tale che, analizzati nel gruppo prima e ricomposti dentro di sé poi, l’osservatore si trova in grado di ascoltare ciò che la paura gli aveva precluso nella sua solitudine: il lavoro trasformativo della funzione alfa, indispensabile per produrre visioni nate dallo sguardo e non dalla vista, si fa così narrazione significativa dell’evento osservato.

Nell’esperienza di gruppo appare anche la sua funzione materna di contenitore; un contenitore che consente un nuovo sguardo sulla coppia madre‑bambino: si può contenere soltanto se si fa esperienza di essere contenuti. Così, lo “sguardo” dell’osservatore diviene contenitore in cui si sviluppa il contenuto – la vicenda della coppia osservata - veicolato dalla vista.

Sono stata colpita dalla scarsa rilevanza data nelle “tesine” alla interazione madre‑bambino, mentre – nel corso dell’anno - l’attenzione del gruppo si è focalizzata sul sentimento della madre, sulla risposta del bambino, sulla qualità della reverie della madre, sulle difficoltà della madre di tollerare – talvolta - la presenza dell’osservatore, sull’impegno di rimanere con il proprio bambino, eccetera. Ritengo di poter affermare che l’esperienza della reverie della madre con il bambino sia stata riversata dagli scriventi nell’esperienza di sé in coppia col gruppo, del cui contenimento e reverie si è potuto fruire, privilegiando la preponderanza della funzione di reverie del gruppo nei confronti del proprio bambino interno, piuttosto che sul materiale presentato dal protocollo osservativo.

Anche le riflessioni degli scriventi confermano l’importanza del contenitore e della reverie nel trasformare i contenuti. Il contenitore inizialmente più percepito è il contenitore “gruppo di lavoro”, capace di mostrare - attivando la ricchezza della reverie dei componenti – nuove prospettive e nuovi significati possibili, e generando capacità di sostare di fronte all’ignoto. L’osservatore sente di essere assunto nella mente del gruppo, di esservi accolto e di sperimentare quanto la funzione alfa, sviluppata dalla mente del gruppo, è in grado di produrre immagini - elementi alfa - che trasformano gli elementi beta – i dati grezzi del vedere concreto - della registrazione osservativa.

Tutto ciò non può che rimandare a quanto accade nel luogo di osservazione dove, progressivamente, l’osservatore impara a dar significato ai fatti nella misura in cui l’essere partecipe e astinente, favorendo il suo contenimento, gli attiva la funzione alfa. La lente della funzione alfa trasforma la vista in sguardo partecipe, partecipe di eventi relazionali contrassegnati ora da segno positivo – facilitante lo sviluppo della vita – ora da segno negativo: per insufficiente reverie materna il bambino riceve messaggi che possono disorientarlo e angosciarlo. Il lavoro del gruppo fa percepire all’osservatore che si è ampliato ed arricchito il suo vedere: è divenuto sguardo contenitivo e trasformativo. Ora l’osservatore è più capace di usare la funzione alfa, fino a riconoscerne la temporanea sospensione connessa alle turbolenze emotive.

In molte pagine si coglie lo sgomento ma anche la speranza che la presenza del gruppo di lavoro e del gruppo scuola possano fornire strumenti – cognitivi e di capacità trasformative – che preparino alla funzione terapeutica.

Le letture mostrano che la formazione è - più o meno consapevolmente - identificata con la possibilità di percepirsi “contenitore” capace di rappresentazioni; capace di trasformare il guardato, visto, udito in “sguardo” e “ascolto”; percepiti questi come indicatori di nuove competenze ad accogliere e trasformare. Tutto ciò, rimanda alla stanza di terapia, dove la mente del terapeuta deve continuamente modellarsi a misura del contenuto, scegliendo da quanto va emergendo ciò che più gli pare vitale per lo sviluppo della relazione trasformativa, consapevole che l’altro, pur con timore e tremore, non può che attendersela e sentirla dovuta.

 

Desidero ora presentare alcuni spunti tratti dagli elaborati che mi pare possano rendere ragione di quanto sono andata esponendo.

 “Il gruppo di lavoro, e non soltanto quando viene presentato il proprio protocollo, è passaggio elaborativo fondamentale, è momento di riflessione e di pensiero. Le fantasie non si trasformano in agiti ma sono punto di partenza per la comprensione profonda di sé e dell’altro”. La scrivente prosegue poi annotando: “Sono arrivata a pensare che l’Infant mi stesse chiedendo troppo, mettendomi continuamente in discussione, costringendomi a guardare e sentire l’angoscia, facendomi fare i conti con la posizione dell’attesa e con l’impotenza”. Un’altra tesina annota: “…certamente l’esercizio di una funzione astinente e riflessiva ha aiutato me, con il sostegno dei docenti e del gruppo, a favorire i processi di mentalizzazione e di osservazione delle mie emozioni. …Ho imparato che si può stare fermi, in silenzio, anche quando si lavora in studio con i pazienti, a lasciare che i processi emergano senza tentare di direzionarli, senza forzare i tempi, a guardare a me e all’altro con curiosità senza idee di interpretazioni precostituite”. Un’altra ancora: “…si può offrire una possibilità evolutiva all’altro nel crogiuolo alchemico della seduta psicoterapeutica ma non ci si può sostituire, si accompagna lasciando che l’altro muova i propri passi nel rispetto delle difese, vale a dire il miglior compromesso possibile per attraversare la vita”. E altri dichiara: “Si tratta di imparare ad offrire una presenza non fusionale, un’accoglienza non seduttiva, un conforto senza consigli e menzogne”. Negli elaborati viene spesso sottolineato il metodo, dichiarato “più facile a dirsi che a mettersi in pratica”, che richiede un continuo lavoro su di sé, e per l’ascolto e per l’osservazione dell’altro. Ma soprattutto, dall’osservazione emerge la rilevanza del tempo come elemento per lo sviluppo insieme al bisogno della relazione “già fin dall’origine della vita”.

 

Ho riflettuto anche sulla parte degli elaborati che riguarda la Child Observation e ne ho tratto considerazioni interessanti per la complementarietà dei due momenti osservativi.

Le varie stesure dell’esperienza della Child Observation mi sono parse prevalentemente connotate dall’identificazione dell’osservatore con il bambino; il che mette in luce la difficoltà di considerare positivamente il contenitore istituzionale – la scuola materna - con le sue modalità di natura organizzativa e regolativa, qualche volta rigidamente normativa. Tutto ciò ha rilevanza teorica e tecnica: è difficile che un osservatore schierato dalla parte del bambino in difficoltà nel riconoscere l’esigenza di “regolazione”, sappia vedere nell’altro – ente o individuo – un’opportunità di crescita superando l’angoscia dell’estraneo, visto come contenitore di tutte le proiezioni distruttive e non anche come carico di opportunità.

Se l’Infant propone la funzione del contenimento materno, la Child mette in scena la funzione paterna di tenero regolatore; regolatore di una rete relazionale, organizzata in modo preciso, esigente ma tollerante dei tempi e dei modi di ognuno. Questa funzione paterna consente, anche nelle istituzioni, di sperimentare orizzonti di separatezza e di responsabile iniziativa personale; dove si può vivere un’alterità che facendoci riconoscere la necessità del “te”, favorisce l’esperienza di una regolamentazione del “me” e quindi, più tardi, del “sé”. Evento fondante la socializzazione, che può però avvenire se il bambino viene rifornito dal riconoscimento, affettuoso e tenero, da parte di una polarità “terza”, regolante la relazione e capace di accogliere la sofferenza connessa ai lutti necessari per l’inserimento nel gruppo dei pari; ormai, per il bambino, non vi è più posto per la legge primaria del “tutto, subito, sempre” ma urge il passaggio al principio di realtà.

Anche qui si ripristina il percorso scuola di formazione, osservazione e assetto mentale del terapeuta.

Tutti abbiamo sperimentato la ricaduta distruttiva della mente quando non è in grado di mantenere la separatezza necessaria al contenimento trasformativo a misura del momento evolutivo. Se la mente del terapeuta non è in grado di essere tanto separata da potersi schierare anche dalla parte delle ragioni del terzo – senza confonderle con le proprie – o, se vogliamo dirlo tradizionalmente, di schierarsi anche dalla parte del padre, il rischio di terapie interminabili è elevatissimo. Infatti, non soltanto le madri sono tenute a sviluppare e fornire funzioni di reverie e contenimento, ma anche i padri – padri che non svolgano soltanto funzioni imitative di “mammi” - dovranno esercitarle per fornire, con tenera creatività non disgiunta da fermezza, rappresentazioni di un mondo “altro”, senza di che ogni bambino è inerme di fronte al bisogno – fondamentale anch’esso – di far parte di un gruppo di pari.

Se è vero tutto ciò, nella stanza di terapia, a prescindere dall’identità di genere in cui il terapeuta si riconosce,debbono far ingresso identità di contenimento delle due identità di genere: specificità di reverie e di trasformazioni esigono disponibilità della mente del terapeuta a differenti modalità di contenimento, insieme alla capacità di predisporre il proprio contenitore secondo le esigenze del gradiente di sviluppo del contenuto.

Un tempo si qualificava prevalentemente la funzione materna come oblativa disponibilità ai bisogni del bambino e quella paterna come erogatrice di regole superegoiche. Oggi siamo più consapevoli di quanta regolazione ci sia nelle cure materne: nel ritmo delle poppate, nello svezzamento, nell’educazione degli sfinteri, per esempio. Tale consapevolezza non può farci dimenticare la fondamentale importanza dell’ “altro”, di quel terzo che nella specie umana è inizialmente presentificato dal padre o comunque dalla “presenza” accanto alla madre. Se riuscissimo a pensare a tutte le “nascite” alle quali ogni umano è soggetto per diventare adulto - e poi via via nel corso degli anni - forse riusciremmo a rappresentarci una paternità che non ha nulla da invidiare alla maternità.

E’ necessario che la nostra mente riesca a generare rappresentazioni e pensieri idonei a “narrare” un’identità paterna per la realtà del nostro tempo, in cui ci siano padri e madri e non soltanto “mammi” e mamme,  così che l’identità di genere non rischi di appiattirsi sulla biologia anziché essere espressione di un’identità che connoti una persona di uno sguardo, di uno specifico ascolto e di un contenimento che ne costituisca l’identità di genere.

A questo proposito mi è accaduto di udire il racconto di alcune insegnanti di una scuola materna che, sorprese e preoccupate, parlavano di un bambino nato a una coppia di lesbiche da fecondazione assistita. Alla richiesta dei compagni di parlare dei propri genitori, il bimbo diceva di avere una mamma e un “mammo”. La professoressa Vegetti Finzi, alla quale è stato riferito il discorso, disse di ritenere che la risposta del bambino fosse la testimonianza creativa di come ogni individuo umano si attenda una coppia: maschio e femmina. 

Prendendo a prestito i termini dei cognitivisti potremmo dire che in ogni bambino vi è la competenza ad attendersi l’oggetto e – dico io- i suoi multipli.. Ma là dove l’apporto sensoriale lo faccia morfologicamente simile alla madre, viene trasformato nel maschile di questa. 

Se poi rovesciamo il discorso utilizzando il termine “mammo” così come l’abbiamo utilizzato fin qui per denominare quei padri che per non sentirsi esclusi mimano le mamme, dobbiamo riconoscere che, comunque, bene o male  svolgano le funzioni materne, questo non li esonera certamente dallo svolgere le funzioni paterne. Il padre non svolge soltanto un indispensabile sostegno alla coppia madre-bambino mantenendosi in contatto con la donna-madre, ma sviluppa anche una capacità di contenimento e di trasformazione che arricchisce e sviluppa le esperienze di cure materne ricevute dal bambino stesso. Più tardi, nel secondo semestre di vita, quando la madre è chiaramente individuata come un’entità specifica che si staglia dal restante ambiente, il padre viene sottratto alla genericità del mondo degli estranei in connessione all’interesse e al legame privilegiato che mostra per lui. Qui è necessario sottolineare che dopo il primo semestre di vita del bambino, generalmente, si constata un ritorno di interesse della donna-madre verso la vita di coppia. La vita di coppia diventa un’esigenza che progressivamente arricchisce la mente della donna-madre di fantasie che la distolgono dalla polarizzazione sul neonato, fino a quel momento quasi esclusiva.

E’ la madre che fa nascere quel particolare “altro”. La madre che il bambino conosce come oggetto del proprio bisogno e del proprio desiderio, delle proprie esperienze sensoriali e affettive, del proprio eccitante piacere di esplorare. E’ il desiderio della madre rivolto verso “altro” che fa nascere nell’esperienza del bambino “la presenza” dell’essere in tre: l’esperienza che esiste un competitore. Spesso si sottolinea come il bambino viva l’esperienza di competizione in connessione all’arrivo di un nuovo nato che si introduce nella coppia madre-bambino; a me pare invece che la prima significativa esperienza di perdita di esclusiva fruizione dell’oggetto primario nasca quando la madre si orienta progressivamente verso un oggetto del desiderio che lo esclude. Oggetto, a sua volta, noto e amato dal bambino stesso: qui il bambino fa un’ineludibile esperienza di perdita e esclusione che lo costringe ad uscire dalla relazione a due su cui si fonda la sua nascente identità. Vi è un terzo polo con il quale deve fare i conti, che mette in crisi il possesso esclusivo di un mondo che gli dà la sicurezza e l’identità. Questo terzo non può inizialmente che essere oggetto di fantasie aggressive e di desideri di eliminazione.

Già F. Fornari nel 1963 ebbe a sottolineare, rileggendo lo Spitz, che “l’angoscia dell’estraneo” è una proiezione della rabbia distruttiva del bambino. Ora io, riconoscendo l’importanza di quella lettura desidero precisare che l’angoscia dell’ottavo mese –“dell’estraneo” - è rafforzata dalla scoperta che il nemico è, per così dire, arrivato a domicilio: il padre. I movimenti del mondo interno del bambino, che rafforzano il legame con la madre, e i movimenti del mondo interno della madre che la riorientano ad un legame più intenso con il padre, non permettono la scarica della tensione senza che questa sia sentita pericolosamente distruttiva. L’aggressività dunque viene proiettata sul mondo esterno alla famiglia, attribuendo a tutti gli adulti che non la compongono una temibile distruttività da cui il bambino si sente perseguitato, non potendo ancora riconoscere la persecuzione interna che rischia di farlo implodere. Così, oltre al pianto disperato – in presenza di estranei, come segnalato dallo Spitz – si nota nello stesso periodo una scarica di gesti distruttivi nei confronti dei giocattoli e di altri bambini, avversari comunque meno temibili e angoscianti di quanto non sia l’oggetto paterno.

La nuova esperienza relazionale del bambino si evidenzia nell’esistenza, non soltanto dell’alterità ma dell’alterità molteplice, di cui la presenza del terzo è l’elemento fondante; egli si trova a cimentarsi con strumenti inadeguati all’esigenza di dar senso e significato a qualcosa che gli è completamente nuovo. Non si tratta più dello spazio lineare della relazione tra il “me” e il “te”, ora è necessario includere un terzo: l’altro da me, l’altro da te, oggetto per entrambi e, quindi, creatore di legami all’interno dei quali il bambino deve trovare una nuova collocazione.

I meccanismi dell’identificazione e della proiezione, cioè dell’assimilazione e dell’ evacuazione, che dall’esperienza delle sensazioni biologiche originarie si sono trasformate in fantasie di accoglienza o di rifiuto, non sono più sufficienti al bambino che ha ormai acquisito la capacità di unificare la realtà. Infatti, egli coglie che “distruggendo” il padre – l’intruso nella sua coppia originaria – attacca anche la madre percepita come legata a questo terzo con un nuovo e sconosciuto legame. La mente del bambino necessita ora di una nuova visione del mondo che faccia spazio all’irruzione del terzo in famiglia rendendo possibile la convivenza rispetto all’unico oggetto del desiderio, che il bambino deve condividere; condividere senza distruggerlo né scinderlo. 

Con “l’irruzione del padre”  il bambino arricchisce esperienze mentali che riguardano la necessità di rinunciare a qualcosa ora, magari per posticiparlo, piuttosto che chiudersi in desideri allucinatori, che lo deprivano della realizzazione dei legami a cui è originariamente competente. Con il terzo in famiglia nasce il contenitore che, attraverso un legame tenero, genera il senso delle relazioni con il molteplice, che ormai affolla la mente del bambino, anche per le molte e ricche esperienze con i pari. 

Se il padre introduce la società agli occhi del nostro pensiero di adulti, dall’infante è soprattutto percepito come un concorrente.
Già M. Klein aveva segnalato la presenza di una conflittualità concorrenziale, una sorta di Edipo arcaico tutto in funzione del gioco emotivo-affettivo dell’infante, base dell’organizzazione della vita psichica. 

A me pare più funzionale l’uso del concetto bioniano di “contenitore trasformativo” così come ce lo ha proposto Bion. Se il bambino è dolorosamente colpito dalla scoperta di avere un concorrente e di non essere più il polo esclusivo dell’amore del suo oggetto primario, dobbiamo pensare  che sia necessario un contenitore trasformativo, capace di aprire un dialogo con le spinte affettive di segno negativo - l’aggressività distruttiva - che il bambino sente di fronte alla prima severa esperienza di esclusione. Se il padre ha saputo a sua volta fronteggiare, con un buon contenimento trasformativo la propria esperienza di esclusione al momento della nascita del bambino, allora gli sarà facilitato il compito di contenitore trasformativo per quel suo figlio, in cui la rabbia dell’esclusione induce fantasie di distruzione.

La legge del terzo escluso, con tutti i sentimenti che genera,  sembra essere la prima soluzione dell’umanità nei confronti di un concorrente; certamente è la prima soluzione che il bambino fantastica nei confronti dell’intruso. Perciò l’indispensabile contenimento specifico del padre, anche per contribuire all’identità di genere, richiede un contenimento che bonifichi e dia senso e significato alla rabbia ineludibile per l’esclusione dalla fruizione dell’oggetto primario. In quest’ottica il padre diventa lo spazio per  trasformazioni in cui l’affermazione del Sé non sia attuata attraverso la distruttività, ma attraverso patteggiamenti e tenere alleanze che costituiscano garanzie per le esigenze di ognuno; dove i patti sanciti garantiscano la libertà di ognuno dalla prevaricazione. 

Questi brevi cenni alla funzione paterna come contenitore della distruttività, fanno riferimento all’esigenza che la mente della madre sia in grado di sentire, rappresentarsi e pensare il bisogno e il desiderio di un terzo per sé. Non soltanto come coadiuttore della propria maternità ma come specifico interlocutore della sua complessa e articolata identità di donna. Qui sta il motivo per cui mi sono sentita pervasa da un’intensa preoccupazione trovandomi a dover rilevare le difficoltà che i protocolli della Child Observation ,con una prevalente identificazione dell’osservatore con il bambino, mettevano in luce. Si evidenziava la difficoltà a considerare positivamente il contenitore istituzionale con la sua modalità, non soltanto di natura organizzativa a sé stante,ma finalizzata allo sviluppo della socializzazione. 

Uno psicoterapeuta che non sappia funzionare secondo la doppia modalità di contenimento, mi pare denunciare la difficoltà che nella sua mente si presentifichi la presenza di un terzo che sia partner alla sua femminilità, senza di che mi pare impossibile che si possano promuovere quegli sviluppi della relazione necessari a “narrare” una presenza paterna che sappia promuovere un’adeguata elaborazione della conflittualità con il terzo senza la quale non è possibile consolidare un’identità di genere. 

 

 

 

Magda Viola      via Pagliani, 17 – 10126 Torino
 

 

Appendice: stralci di Infant-Observation  e di Child-Observation

Come altre esperienze di vita, il nostro percorso osservativo ha avuto un inizio ed una fine in qualche modo programmati, svolgendosi attraverso una serie di eventi caratterizzati anche da imprevedibilità, incidenti, sorprese.

Abbiamo appreso che non esiste l’osservatore passivo; l’osservazione non può che essere osservazione partecipe. Si è recettori e protagonisti di una vicenda fondamentale e fondante che si svolge nel tempo, nei punti strategici e cruciali dello sviluppo della mente umana: alla nascita e al momento dell’ingresso nella società . 

 

Infant Observation –  I° incontro con la mamma prima della nascita

 

“Parliamo del parto cesareo, fissato a fine gennaio e degli orari per le future osservazioni...mi rendo conto che è un modo per studiarsi reciprocamente: chi siamo, cosa succederà in questi incontri che sono, in qualche modo, motivati da chi ancora non ha visto la luce, la bambina”

L'inizio di un'esperienza è un po' come confrontarsi con una nuova nascita, fa riemergere in noi vissuti relativi a quanto abbiamo sperimentato personalmente nel corso della nostra vita ogni volta che ci siamo avvicinati a qualcosa di nuovo. 

 

Infant Observation – 1° osservazione:  Chiara ha 6 giorni

"Mi avvicino alla culla dove dorme Chiara; ha i pugnetti chiusi, la testa girata a quaranta gradi, apre un occhietto che intravedo azzurro, e poi lo richiude; la mamma dice "ha aperto un occhio, ha aperto un occhio...", la bimba dorme ma respira forte, sospira, la guardo, sembra un hobbit, un folletto, penso "benvenuta nel mondo", che non so se trattengo o se dico..." 

Soprattutto nelle prime osservazioni si sono attivate emozioni intense riguardanti l’avvio di una relazione che sarebbe durata molti mesi. I timori comprensibili dell’“inizio” portavano con sé aspettative diverse, che si esprimevano nel desiderio infantile “che tutto vada bene e subito”, dimenticando che l’altro è sempre straniero, parla la sua lingua e ci vuole del tempo per imparare a decifrarla. Talvolta, la ricerca di punti osservativi strategici o di attimi particolari rischiavano di far perdere l’essenza dell’osservazione che era lì, di fronte in quel preciso momento.
Child Observation –  12a osservazione

“Arrivo alle 8.30, Lisa la bimba di tre anni che ho deciso di osservare non c’è ancora…comincio a preoccuparmi:  perché Lisa non arriva? E se lei non viene…provo a pensare con chi giocherebbe e cosa farebbe se lei fosse qui. Finalmente un po’ prime delle nove Lisa arriva!”

Ci siamo accorti di essere in difficoltà di fronte alla sofferenza dell’altro e di non riuscire sempre ad astenerci dai giudizi di valore. Non è stato facile mantenere i dati oggettivi liberi da ogni interpretazione e valutazione, distinguendoli dal libero fluire dei pensieri e dai vissuti emotivi. 

Child Observation –  16a osservazione

“Mentre la maestra Anna gira tra i bambini, seduti a tavola per il pranzo, io sono colpita dall’espressione di Stefano… Non mangia, guarda dritto davanti a sé, non dice una parola, con un’espressione assente ma….attenta. Penso che Stefano ha bisogno di sentire qualcuno vicino. Faccio fatica a stare ferma…mi rendo conto che mi verrebbe voglia di avvicinarmi e fargli sentire che non è solo….ma rimango immobile…sento l’emozione, il mio pensiero e il mio corpo fermo...”  

 

Infant Observation- 3° osservazione : Anna ha 1 mese
 
"Anna, distesa nella sua carrozzina, succhia con determinazione il ciuccio che dopo qualche istante le sfugge di bocca ... Anna emette un flebile lamento che si tramuta in vagito, la sento sofferente e il suo pianto si fa sempre più sonoro ed insistente ... sembra disperata sola e bisognosa, la sua mamma tarda ad arrivare ed io vorrei consolarla, darle il ciuccio, ma trattengo il mio desiderio...”
In gruppo si è cercato di assumere la posizione in cui si agisce il meno possibile ma allo stesso tempo si è partecipi, il più possibile. Era necessario comprendere la differenza tra la separatezza ed il distacco, ma l’oscillazione tra le due modalità si riproponeva spesso con forza. Ancora una volta, la prova da affrontare, era quella di rischiare di riferirsi a uno schema concettuale o a un ruolo forte, e di aderire alla tentazione di intervenire attivamente, per effetto di una eccessiva identificazione e di una posizione giudicante. Il rischio era quello di assumere una posizione “di parte” che chiudeva alla comprensione, piuttosto che lasciar spazio ad una posizione di apertura per mantenere la capacità negativa, l’attesa, la sorpresa.
 

Child Observation –  17a osservazione
“L’ora è terminata ... mentre percorro il corridoio che porta all’uscita sento un urlo fortissimo di bambino. Da una porta laterale, del corridoio, esce davanti a me Stefano trascinato dalla maestra che gridando gli dice: “ Eh no carino! …..non si morde qui!”Stefano piange disperato. Incrocio lo sguardo della maestra, la risaluto e mi avvio…..mentre sento un’altra insegnante che commenta: “I bambini non si fanno gridare così!” Esco fuori dalla scuola con uno stato d’animo attraversato da emozioni molto diverse fra loro. Oscillo dall’aderire all’identificazione con il bambino, con l’insegnante che difende oppure con chi sgrida. A fatica mi stacco, allontano queste sensazioni, ritrovo una posizione più neutra. Alla sera, a casa, cerco di fissare tutto sulla carta, mediante la stesura del protocollo …”
Child Observation –  13a osservazione

“Dopo pranzo, sembra che i bambini delle varie sezioni possano sfogarsi tutti insieme in una specie di palestra facendo un gran caos. Molti corrono da un parte all’altra, giocando a rincorrersi. Il volume delle voci è molto alto, tanto da apparirmi una sorta di urlo collettivo. Francesco dapprima giocava con un gruppetto, dove un bambino si faceva accarezzare la testa da una bambina, come se facessero la mamma e il suo piccolo. Quindi gioca alla lotta con qualcuno. Poi però inizia a ritirarsi, sembra avere sonno, si adagia su una panchina. Mi chiedo se non è troppo il caos intorno. Io stessa fatico a reggerlo, mi pare che i bambini siano tutti selvaggi, che esprimano qualcosa di irriducibilmente primordiale e non ci sia modo per me neppure di differenziarli tra loro. Percepisco solo una gran confusione e mi sento sconfortata, come in un baratro,.. non potrò mai capirne nulla di bambini…”

Il nostro percorso formativo è stato sostenuto da un lavoro di "tessitura" operato dai docenti, in grado di valorizzare le competenze autoanalitiche del gruppo e degli allievi, di sostenere il dolore mentale relativo alla crescita e al confronto con i propri aspetti infantili rievocati dai percorsi osservativi. Il condividere questo “viaggio” con il gruppo è stato di grande aiuto. Il gruppo è stato una presenza costante durante le osservazioni: dapprima molto vicino, come se fosse appollaiato sulle spalle a osservare con noi e poi man mano più sullo sfondo, più discreto ma sempre capace di offrire la possibilità di scorgere gli aspetti più significativi presenti nell’hic et nunc dell’osservazione.

 

Infant Observation -  28°osservazione : Marco ha 10 mesi

“Il mio tempo è finito, resto d’accordo con la signora sul fatto che la prossima volta andrò con lei all’Asl per fare il vaccino a Marco; la mamma mi dice: “sa… capita di mercoledì alla stessa ora in cui ci vediamo, vogliamo mica spostarla”. Non sono stata capace di dirle di no con il proposito di discutere in un momento successivo con il gruppo che senso potesse avere la mia risposta”

La presenza di alcuni momenti di disaccordo e di incomprensione all’interno del gruppo ha reso il percorso più ricco e costruttivo: l’iniziale diffidenza ed il timore nell’esporsi hanno via via lasciato il passo al desiderio di rivelarsi anche nelle proprie incapacità e nella propria inesperienza. Il gruppo ci è parso allora più in grado di ampliare l’angolo delle inquadrature, di aggiungere punti di vista e dare senso e significato alla complessità delle situazioni.Giunti al termine del nostro percorso osservativo, abbiamo affrontato il tema della separazione: dalla famiglia…dai bambini:

“Un giorno d’estate ho  incontrato casualmente la “mamma dell’infant” con le sue due bambine. Ho così rivisto Anna, la bambina che andavo ad osservare, dopo ben otto mesi dal nostro ultimo incontro. È stato davvero molto emozionante. Nella notte successiva ho sognato di ricevere la famiglia dell’infant a casa dei miei genitori, mentre questa era in ristrutturazione. Nel sogno ricordavo di aver già conosciuto la famiglia e trascorso con loro un’estate da alcuni parenti comuni.”

Questo sogno ci ha rimandato l’importanza di trovare, alla fine del percorso di osservazione, uno spazio mentale per integrare sul piano cognitivo ed emozionale l’esperienza grazie alla quale siamo entrati in contatto con il metodo osservativo psicoanalitico. La fine del percorso osservativo, rivisitata nel gruppo, ha portato  a una maggiore consapevolezza del proprio cambiamento, delle proprie risorse interne e relazionali nonchè dei sentimenti di  riconoscimento e di gratitudine nei confronti sia di chi ci ha seguito e supervisionato nel nostro primo biennio , sia di chi è stato oggetto di osservazione.

Allievi  3°anno corso di specializzazione in psicoterapia dell’età evolutiva

Crociani-Davì-Ferrari-Magnanelli-Manna-Milanese-Mottura-Panelli-Pasqua-Piritore-Pitto-Placchi-Quaranta-Ricuperati-Russo-Saia-Sortino-Tonelli
 
 

 

 

 



�[1] La relazione, intitolata “Paziente e terapeuta: relazione e cura”, mostrava il “nuovo” e l’ “antico” della teoria e della formazione psicoanalitica.


�[2] I tre elementi indicano degli oggetti sovradeterminati che ci sembrano utili per descrivere in modo immediato la complessa correlazione tra i diversi aspetti fondamentali nel discorso della formazione dello psicoterapeuta.


�[3] Si fa riferimento all’articolo di Ciro Elia intitolato “Attualità di Cremerius” sul n. 14 di Setting.


�[4] Nel mito Perseo non si sbarazza della testa di Medusa ma,  ripostala in un sacco, la porta sempre con sé, in modo tale che quando sta per essere sopraffatto dai suoi nemici potrà utilizzarne lo sguardo pietrificante per sbarazzarsene.


�[5] In questa Giornata è stato detto dalle Allieve del 3° Anno: “Vorremmo raccontare alcuni momenti del nostro percorso di formazione in psicoterapia psicoanalitica per l’età evolutiva, guidando il lettore attraverso luoghi interni ricchi di immagini e memorie evocate dalle esperienze osservative dell’infant e della child observation, da noi vissute in una duplice dimensione: individuale ed istituzionale. 


Il criterio cronologico dell’esposizione ci ha permesso di collocare le trasformazioni intrapsichiche cui andavamo incontro in una storia dei singoli e del gruppo, densa di significati, vissuti, emozioni, non priva di angosce e di momenti di incertezza anche profondi: la storia è il “contenitore” di uno sviluppo” 


 


 


 


�[6] Vedansi gli stralci di protocolli presentato dagli Allievi del 3° anno di corso, in Appendice.





